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sco al Presidente del Consiglio e voglio dirlo senza alcuna
concessioneallademagogia,mapersempliceveritàdeifat-
ti,hasceltodifronteggiarelesuevicendegiudiziarievaran-
dounaserie infinitadi leggiadpersonam.

E’ infunzionedeinostrivalorichenoisiamoestremamente
severi con noi stessi e promuoviamo la nostra stessa pro-
fonda innovazione.

Unpartitohapochipoteridi interventosusestesso inchia-
ve punitiva e repressiva. Ha invece grandi responsabilità e
possibilitànellaprevenzionedicomportamentiilleciti,oco-
munquesbagliati.Perchéseorganizziamolanostravita in-
terna inmododa tollerare fenomenidimalcostumepoliti-
co, perquantononpenalmente rilevanti, di fattoabbassia-
mo la sogliaeticaecreiamo lepremesseancheper laviola-
zionedelle leggi.

Il PartitoDemocratico è unpartito nuovo, anche perché la
prevenzione del malcostume politico intende farla sul se-
rio.Anchesequestodovessecostare,nell’immediato,paga-
redeiprezzi in terminidi consensoelettorale.

Nonhonessunapaura,voglioesserechiaroancheinquesto
caso, di perdere voti se questo significa combattere e scon-
figgerequeifenomenidi inquinamentocherischianodiav-
velenare lanostravita interna.

Per idisonestinonc’èpostonelPartitoDemocratico.

Verremmomenoalla nostra responsabilità, se pensassimo
eseci comportassimodiversamente.

IlPartitoDemocraticoènatoperrinnovarelapolitica,perre-
stituirledignità, credibilità, autorevolezza. Per liberarlada
questedegenerazioni:nonperereditarle,nonperfarlesue.
IlPartitoDemocraticofapartedellasoluzione,nondelpro-
blema.

Questo abbiamodetto ai cittadini italiani. Ai nostri elettori
che hanno affollato i seggi delle primarie il 14 ottobre del-
l’annoscorsoepoicihannoconsegnato,purnellainevitabile
sconfittanella competizione sul governo,unpartitodel33
percentodeivoti, ilpiùgrandepartitoriformistachel’Italia
abbiamaiconosciuto.

Lo abbiamodetto ai nostrimilitanti, che hanno riempito il
CircoMassimoil25ottobre:per laprimavolta incosì tanti,
per la prima volta accomunati dalla stessa bandiera. Così
abbiamodetto.Ecosì lorohannocapito.

Per questo, oggi, ci chiedono coerenza. Lo hanno fatto in
Abruzzo.LofannointuttoilPaese,enoidovremodareloro
lachiarapercezionecheabbiamoscelto,inmodoinequivo-
cabile e impegnativo, la discontinuità e l’innovazione: sul
pianopolitico,suquelloprogrammatico,suquellodellafor-
mapartitoedella suaclassedirigente.

Le crisi sono fasi di passaggio, dure e dolorose, dalle quali
nonsiescemaicomesieraentrati:nelleformeeneimodidi
produzioneedi sviluppo;nei rapportidi forza, sociali epo-
litici;neimodelli culturali,nellagerarchiadeivalori.

Dallagrandecrisidel1929,siuscì,dopolaSecondaGuerra
mondiale, con un grande compromesso tra capitalismo e
democrazia: una crescita trainatadai consumidi una clas-
semediainespansione,nellaqualeentravailmondodella-
voro, anche operaio; una forte compressione delle disu-
guaglianze,grazieapolitichesalarialigeneroseeafortiazio-
ni redistributivepubbliche; la rapidaespansionedelloSta-
tosociale.

Trent’annidopo,negli anniSettanta, lacrisipetroliferae la
stagflazionehannospintol’Occidenteacambiarerotta:for-
ti investimentiininnovazionetecnologica,cheinnalzanola
produttività tagliandoposti di lavoro e ridimensionando il
potere contrattualedei sindacati; la classemedia si assotti-

cipio della sua autonomia e indipendenza. Quel princi-
piocheè la forzadiunademocrazia.

Per noi la questionemorale è centrale. Lo è per il nostro
elettorato, lo è per ciascuno di noi individualmente. Per
questo,quandosiaffaccia,determinainnoiinquietudine
evogliadi reagire.

Sia chiaro: noi vogliamo più di chiunque altro che pro-
priogliamministratoridicentrosinistrasianoipiùatten-
tialleregole,giuridicheemorali,chepresidianoallorola-
voro. E dunque, se la magistratura, in singoli casi, regi-
stra gravi anomalie, è giusto che intervenga.Non siamo
tracolorocherispettanolamagistraturae lasuaautono-
miaasecondadichiè indagato.

Allo stesso tempo voglio dire questo: unmagistrato ha
nellesuemaniunostrumentomoltopotente,chepuòdi-
struggere lavitae ladignitàdiunapersona.Enonpenso
soloaipoliticioagliamministratori,mainprimoluogoai
singoli cittadini.

Voglioessere sincero,perché losostenne ilmiogiornale,
quandoerodirettoredell'Unità, almomentodell'arresto
di Paolo Berlusconi: la sottrazione ad una persona della
sualibertàèunostrumentoestremo,dautilizzaredavve-
rocongrandeequilibrioeattenzione.

Anche perché non si può ignorare il fatto che sul lavoro
dellamagistraturaagiscelamorsadiunsistemamediati-
co che finisce per regalare nove colonne alla notizia di
un'indagine e consegna a sole tre righe quella del pro-
scioglimento.

Lamagistratura ha un grande potere, al quale non può
noncorrispondereunagrandissimaresponsabilità.Eun
po’comeunmedicochesesbagliaun’operazionepuòse-
gnarepersempre lavitadiunapersona.

E comunque, per noi, non c’è solo il codice penale. Non
possiamononvederecomenelnostropartito si siano in-
sinuati stili politici,metodidi gestionedella cosapubbli-
ca,modalitàdi rapporto con la società civile edi relazio-
neconlasferadegliinteressiprivati,assaidiversidaquel-
li chedevonoesserenostri.

C’è la grandemaggioranza degli amministratori di cen-
trosinistra, chehanno sempre ispirato la loro condotta a
principidi trasparenza,di competenza,di innovazionee
suquestebuonepratichehannobasatolaloropopolarità
tra i cittadini.

E tuttavia, da diversi anni a questa parte è cresciuta, at-
tornoatuttiipartiti,ancheun’areagrigiaepaludosa,nel-
laquale la trasparenzaèdiventataopacità, lacompeten-
za professionismo politico e carrierismo arrogante, l’in-
novazionegestionecinicadiunpotere fineasestesso.

La popolarità, in questi casi, ha lasciato il passo al disin-
cantoealladelusione.Eci si è illusidipoter compensare
questo deficit di consenso con il rovesciamento del rap-
porto tra potere e consenso: non èpiù il libero consenso
deicittadinichelegittimailpotere,maèilpoterechevie-
neutilizzatoperacquistare il consenso.

Ecomunque,ancheleultimeindaginidimostrano,semai
cene fosse statobisogno, che laquestionedellamoralità
dellapoliticanonriguardacertounapartesola.Noilaav-
vertiamo inmodo particolarmente bruciante perché la
nostra cultura, i nostri valori, il nostro modo di essere,
quellodituttoilnostropopolo,mettelalegalitàel’onestà
personalealprimoposto,assolutaprecondizionedel far
politica.

Peraltrinonècertocosì.Etuttosipuòaccettaretrannele
lezioni che vengono da chi tra le sue file ha indagati per
reati connessiallamafiaeallacamorra.Dachi,mi riferi-

glia, le disuguaglianze tornano ad allargarsi e l’ascenso-
re sociale si blocca, ancheper il ridimensionamentodel-
loStatosociale.

Vieneteorizzatal’autosufficienzadelmercatoesiafferma
lostrapoteredella finanzasull’economiareale,congravi
conseguenzeancheper lademocrazia,costrettaarinun-
ciareaqualunqueeffettivasovranitàsuiflussidicapitale.

L’economia torna a crescere,maaprezzodi gravi squili-
brie fortidisuguaglianze:negliStatiUniti, innanzi tutto,
maancheinunapartedeipaesieuropei, tra iquali inpri-
mo luogo l’Italia, divenuta inquesti anni, dopogliUsa, il
paesepiùdisegualedell’Occidente.

Nelmercato globale entrano in camponuovi protagoni-
sti.Miliardidiesseriumani,primaesclusidallosviluppo,
rivendicanopesoeruolo.Nelnuovosecolo,losvilupposi
mostra tanto impetuoso, quanto insostenibile: sul piano
globale,per ildivariocrescentetral’indebitamentoame-
ricano e il surplus asiatico; sul piano ambientale, per le
pesanti conseguenzesulclimadel trasferimentodelmo-
dello occidentale ai paesi emergenti; sul piano interno,
perl’impoverimentodellaclassemedia,inparticolarene-
gliUsa, spintaad indebitarsi per la casa, la sanità, l’istru-
zione.

Lo squilibrio è stato sostenuto, in questa prima fase del
Duemila, la stagione della presidenza di George Bush,
dalla “hybris” imperiale americana, dal suo imporsi co-
meunica iperpotenzaglobale,dallasuapretesadidetta-
redasola, inmodounilaterale, con learmiocon ildolla-
ro, ledecisioni riguardanti l’ordinemondiale.

Ma il pantano iracheno prima e la crisi finanziaria poi,
hanno spezzato l’illusione neo-conservatrice e hanno
aperto laviaaduna fasenuova, adunnuovoparadigma
dipensiero,adunanuovastagionepolitica.

Inquestocontesto, lasceltadelpopoloamericanodiaffi-
dare le proprie sorti a BarackObama è stata una straor-
dinaria prova di saggezza e di lungimiranza. L’America
harespintolatentazionedellachiusuradifensivaehade-
cisodiscommetteresulcambiamento:suunnuovomul-
tilateralismonellerelazioniinternazionali;esuunnuovo
NewDeal, sulla ricostruzionedella classemedia, suuna
nuovastagionediuguaglianzasociale.

Obama, e con lui il Partito democratico, ha vintoperché
ha puntato tutte le sue carte sul cambiamento, sulla vo-
glia, sulbisognodi innovazionedella societàamericana.

Oraèattesodalladuraprovadei fatti.Sarà lastoriaadirci
se il giovanepresidente afroamericano, come tutto lascia
sperareepresumere,saràunnuovoRoosevelt, laguidasi-
curadiunafasedicambiamentoduraturoesolido.Perin-
tanto,è toccatoa luiaprire simbolicamenteuna fasenuo-
va,una“terzafase”dellosviluppoumanocontemporaneo.

Ilbinomiorappresentatodallacrisieconomicaedallavit-
toriadiObamacostituisceunaformidabileoccasionesto-
rica per i democratici e i progressisti di tutto il mondo e
quindianchepernoi italiani.

Nessunodinoihamaipensatoche lavittoriademocrati-
canegliStatiUniti fosseunanostravittoria,maabbiamo
coltoinquelrisultatounastraordinariaopportunitàean-
cheuna lezione,daapprendereedameditare.

Grazieallacrisieconomicaealsuoprogrammainnovati-
vo,Obamaè riuscito a cambiare in profondità i rapporti
di forzapoliticinella societàamericana, riportando iDe-
mocraticialprimatosiaallaCasaBiancachealCampido-
glio,dopounalungastagionedipredominiorepubblica-
no, soloattenuatocon lapresidenzaClinton.

Se ciò è statopossibile, è perché la crisi economicaha ri-
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